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Come sei venuto elaborando una tua personale 
comprensione di PG?
Riprendo il dialogo con NPG che oramai va avanti da alcuni anni. Alla prima 
domanda che è abbastanza personale rispondo offrendo una visione frutto 
del mio cammino vissuto all’interno della Congregazione Salesiana.1.
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IL GRANDE QUADRO
▶Vorrei iniziare con uno sguardo al “grande 
quadro” che pian piano andava costruen-
dosi nelle sue varie parti. Rivisitando la par-
te iniziale del mio viaggio personale, rico-
nosco che ho avuto la fortuna di vivere gli 
anni di studio e di formazione con alcune 
persone che mi hanno fatto gustare ciò che 
di più bello e prezioso esiste nel cammino 
della fede ecclesiale. Oggi mi rendo sem-
pre più conto come la comprensione del-
la pastorale giovanile (PG) per me sia stata 
come un’esperienza di maturazione conti-
nua. Per spiegarmi meglio uso l’immagine 
di un albero perché esprime bene ciò che 
voglio dire. Io vedo la mia vita nell’immagi-
ne dell’albero che ha tre livelli interdipen-
denti tra di loro e che nel loro insieme con-
tengono la sintesi del mio cammino: il cam-
mino della fede, quello della Chiesa, e quel-
lo vissuto sui passi di don Bosco. Sono le tre 
parti che assumono la funzione portante 
del mio cammino: la fede, la Chiesa, la Con-
gregazione. 

Le radici: la Parola e il Mistero
Sono sempre più convinto che ogni espe-

rienza di PG non può trovare il suo senso 
ultimo se non all’interno dell’esperienza 
della fede: celebrata e vissuta. Questo non 
è un discorso pietistico o devozionalista. 
Questo è un punto irrinunciabile. Una PG 
che mira a offrire un percorso di matura-
zione piena, di proporre una felicità dura-
tura, è una PG che si alimenta dal logos che 
le dà senso, che le offre contenuto. Incon-
trare la “parola” è incontrare Cristo come 
un’esperienza fondante.
Più giro il mondo salesiano, e non solo, più 
mi convinco che se non partiamo da Cristo 
che è “la Parola” cadiamo nel rischio inevi-
tabile di dire tante cose senza in effetti dire 
niente. Senza Cristo il nostro fare fa rumo-
re, ma non fa storia. La nostra proposta de-
genera in un attivismo che consuma il tem-
po, ma non costruisce la persona. Alle no-
stre spalle abbiamo alcuni decenni, quel-
li post-conciliari, nei quali notiamo tan-
ti esperimenti che sono finiti nel vuoto. La 
tragedia è che questi esperimenti sono sta-
ti fatti su quella materia prima che si chia-
ma persone, giovani, futuro!
La “Parola” va accolta, assunta, vissuta. Per 
chi accetta di essere pastore dei giovani, il 
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mistero celebrato diventa “il” nutrimento 
per eccellenza. L’eucaristia e i sacramenti 
non sono materia da distribuire, ma espe-
rienze da vivere. Solo se vissuti da parte di 
chi educa diventano forza e si traducono 
in proposte pastorali. Chi ha vissuto come 
pastore dei giovani in ambienti non cristia-
ni, tutto questo lo coglie in maniera anco-
ra più forte. In questi ambienti il vissuto 
sacramentale della comunità diventa nu-
trimento per una testimonianza silenzio-
sa, una prima evangelizzazione. Chiunque 
con onestà assume il compito di vivere con 
il cuore del buon pastore, sente la necessi-
tà che il proprio cuore aneli ai corsi d’acqua 
che sgorgano dai sacramenti.

L’albero: il Concilio Vaticano II
Accanto al fondamento della parola e del 
mistero celebrato, credo che l’esperien-
za ecclesiale del Concilio Vaticano II abbia 
avuto un impatto notevole sulla mia com-
prensione della PG. Specialmente nei miei 
anni di formazione teologica mi hanno for-
temente coinvolto e plasmato.
Durante questi anni ho avuto l’opportuni-
tà di assimilare l’asse portante del Conci-
lio da parte di docenti che hanno vissuto 
l’esperienza del Concilio molto da vicino. 
Mi hanno anche segnato lo studio e l’ana-
lisi di ciò che giunse negli anni immediata-
mente successivi a questo evento, perché 
in essi ha preso lentamente forma lo spirito 
del Concilio stesso.
Mi limito a citare le quattro grandi Costi-
tuzioni del Vaticano II: la loro articolazio-
ne fin dall’inizio mi ha guidato. Una Chie-
sa (Lumen Gentium) alimentata dalla Parola 
(Dei Verbum) e nutrita dal Sacramento (Sa-
crosanctum Concilium) che assume la chia-
mata di dialogare con il mondo (Gaudium 

et Spes). Sono sempre più convinto inoltre 
che la figura del Beato Paolo VI abbia rap-
presentato per me fin dall’inizio la personi-
ficazione dello spirito del Vaticano II. Sono 
cresciuto all’ombra del Vaticano II. E que-
sta esperienza la considero un dono gran-
de nella mia attuale missione.

I frutti: Carisma e Ministero
La terza parte dell’albero è il carisma di don 
Bosco. Sono cresciuto in un oratorio dove 
la presenza soltanto per alcuni anni dei Sa-
lesiani ha lasciato un traccia profonda. Lì, 
nella mia cittadina natia, avevano lasciato 
un’eredità tale che dopo la loro partenza un 
sacerdote diocesano ha continuato con lo 
stesso spirito l’esperienza e la proposta sa-
lesiana. In più, mio padre era l’unico cate-
chista laico in quell’oratorio, un fatto che 
ha reso lo spirito salesiano molto sentito 
nella vita della mia famiglia.
Finito il liceo, sono entrato nel seminario 
diocesano, immediatamente dedicandomi 
alla pastorale dei ragazzi e dei giovani della 
mia parrocchia e nello stesso oratorio dove 
sono cresciuto. Dopo il primo anno di liceo, 
ho fatto il passo verso la Congregazione Sa-
lesiana. Oggi lo vedo come una continua-
zione di ciò che avevo fino ad allora vissu-
to. Un grande beneficio era quello di essere 
accompagnato dal mio direttore spiritua-
le e da un mio docente di teologia morale.
Don Bosco – non riesco a vedere la mia esi-
stenza senza di lui!
Da ragazzo il suo volto era un invito. Da 
giovane seminarista quell’invito non pote-
vo lasciarlo cadere nel vuoto. Quello stes-
so volto e quello stesso invito continuano 
ad accompagnarmi mentre giro il mondo 
animando i miei fratelli nelle loro varie pre-
senze.
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PUNTI NODALI
▶ All’interno di questo “grande quadro” 
cominciavano a formarsi alcuni punti fer-
mi. In ogni cammino vocazionale esiste un 
processo all’interno del quale si compren-
de come il passato contiene dei germi che 
progressivamente crescono in convinzio-
ni che fanno nascere il futuro. Quello che 
conta è come si vive il momento “presente” 
di ogni fase facendo sì che ci sia un colle-
gamento, una progressione, uno sviluppo.
Scoprendo e vivendo l’esperienza del no-
stro Padre e Maestro don Bosco, ho sco-
perto che il discorso delle virtù e sulle vir-
tù, che oggi sta tornando nell’ambito del-
la filosofia, è un tema che per noi Salesiani 
ci appartiene in maniera radicale e del tut-
to naturale. Leggendo e studiando la sto-
ria del nostro carisma notavo come le vir-
tù costituiscono il tessuto di base per una 
vera e integrale esperienza educativo-pa-
storale.

Virtù – fede speranza e carità
Le tre virtù teologali in genere le sentiamo 
spesso commentate alla luce di un discor-
so teologico, non sempre in dialogo con la 
fatica del vivere cristianamente la vita. Da 
una riflessione accurata sulle nostre fonti e 
una familiarità con gli studi di questi ultimi 
decenni, diventa sempre più chiaro come 
in don Bosco il discorso sulle virtù sia es-
senzialmente intrecciato con la sua perso-
nale esperienza e proposta educativo-pa-
storale. Lo coglie molto bene Pietro Brai-
do quando alla fine della sua ultima pub-
blicazione scrive: “il precoce e sempre più 
profondo radicamento in Dio fece di lui un 
prete costantemente ispirato non al lucro e 
alla fama, ma soltanto a fede operante nella 
carità, tutta rivolta a promuovere «la gloria 
di Dio e la salvezza delle anime»”1.

1	  P. Braido, Don Bosco prete dei giovani nel se-
colo delle libertà, voll. 2 (LAS, Roma 2009), in vol. 2, 
Cap. XXXV: Istantanee e visione d’insieme, p. 684.

Empatia

Fede
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Per noi oggi questa affermazione ha forti 
conseguenze. Prima di tutto a livello per-
sonale, dove la nostra testimonianza ha bi-
sogno di un solido radicamento nelle virtù 
se vuole essere una valida proposta educa-
tivo-pastorale. In un linguaggio molto terra 
terra, se il salesiano non attira, non tira. La 
forza dell’attrazione non è collegata a tec-
niche pedagogiche, ma a convinzioni per-
sonali che della fede si nutrono, con la cari-
tà si consegnano, e con la speranza si por-
tano avanti. Convinzioni che sono come 
degli indicatori e dei segnali per il cammi-
no dei giovani.
Aggiungerei altri tre punti fermi che insie-
me alle virtù rafforzano il cammino di una 
pastorale giovanile, specialmente quel-
la salesiana, sempre più bisognosa di ele-
menti e scelte che evidenziano la sua ani-
ma familiare.

Empatia
Il tema dell’empatia mi pare sia uno di 
quei punti privilegiati che va ben studiato. 
Nell’articolo 39 delle nostre Costituzioni, 
che tratta del Sistema Preventivo, leggia-
mo che la pratica di tale Sistema:
esige da noi un atteggiamento di fondo: la 
simpatia e la volontà di contatto con i gio-
vani. «Qui con voi mi trovo bene, è proprio 
la mia vita stare con voi». Stiamo fraterna-
mente in mezzo ai giovani con una presenza 
attiva e amichevole che favorisce ogni loro 
iniziativa per crescere nel bene e li incorag-
gia a liberarsi da ogni schiavitù, affinché il 
male non domini la loro fragilità. Questa 
presenza ci apre alla conoscenza vitale del 
mondo giovanile e alla solidarietà con tutti 
gli aspetti autentici del suo dinamismo.
La parola «simpatia» nell’edizione inglese 
delle stesse Costituzioni è tradotta con em-

pathy. Questa parola da subito mi ha fatto 
riflettere se fosse solo questione linguisti-
ca o piuttosto se qui non abbiamo un’im-
portante riflessione da compiere.
Sul discorso sull’empatia mi ha molto aiuta-
to la riflessione di Edith Stein, santa Teresa 
Benedetta della Croce, che questo tema lo 
ha scoperto e approfondito nei suoi studi di 
fenomenologia. È un tema che la accompa-
gna fino all’incontro con santa Teresa d’A-
vila, e credo di non sbagliare nel dire che 
quella di don Bosco era una simpatia per i 
giovani che conteneva una carica umana e 
spirituale più di quanto mostrasse. Il suo 
desiderio di entrare in contatto con loro 
era, nelle parole di Edith Stein, quel deside-
rio di em-patia (Ein-Fühlung), cioè un “atto 
conoscitivo… che è rivolto alla percezio-
ne soggettiva dell’altro, alla sua «esperien-
za» interiore e perciò anche alla sua stessa 
personalità.”2

Credo che in don Bosco noi cogliamo ol-
tre il desiderio del “sentire” (fühlen), quello 
dell’“em-patizzare” (ein-fühlen) che favori-
sce accanto a una conoscenza, anche la re-
ale e sentita partecipazione nel mondo dei 
giovani e dei ragazzi come tali. Nel linguag-
gio che usiamo oggi, empatia è la parola 
che esprime l’esperienza di coloro che ac-
cettano la sfida di abitare nella cultura dei 
giovani. Proprio quello che a noi come Sa-
lesiani è chiesto.

Accompagnamento
È sulla base di questa esperienza empati-
ca che si genera l’esperienza dell’accom-
pagnamento. Qui entriamo in un campo 
molto delicato quanto pastoralmente indi-
2	  Vedi l’articolo di P. Reinhard Körner ocd, “Em-
patia” nel senso di Edith Stein: Un atto fondamen-
tale della persona nel processo cristiano della fede, 
in http://www.ocd.pcn.net/edsi_kor.htm
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spensabile. L’esperienza personale di don 
Bosco, dalla sua età adolescente fino alla 
sua piena maturità, fu segnata dall’espe-
rienza dell’accompagnamento. Non abbia-
mo lo spazio per dirlo come merita. A que-
sto proposito il cammino di riflessione in-
trapreso dal Dipartimento di Pastorale 
Giovanile sta gettando luce su un aspetto 
che dobbiamo rivalutare e riproporre con 
creatività e intelligenza.
L’accompagnamento personale dei giova-
ni lo possiamo proporre nella misura in cui 
lo viviamo. Don Bosco ce lo consegna pri-
ma di tutto in quanto esperienza personale 
che poi diventa paradigma pastorale. Sco-
prire l’importanza dell’accompagnamento 
spirituale dei giovani non è un optional sul 
quale si può avere opinioni variegate. Ac-
compagnare i giovani è una chiamata che 
va colta e presa sul serio, pena l’abbando-
no dei nostri giovani nel momento chiave 
della loro vita.
Offrire cammini ai giovani verso una ma-
turazione piena, non può esaurirsi soltanto 
nella proposta del tempo libero. Quest’ul-
tima è essenziale come piattaforma che of-
fre spazi verso mete che superano il solo 
consumo del tempo. La cultura e lo sport, 
nella loro dimensione di crescita umana e 
artistica, è uno spazio che mentre incon-
tra e raffina il desiderio del bello, educa in 
un ambiente comunitario la domanda del 
vero fine, e propone l’esperienza del buono 
nell’esperienza con l’Uno.
Accompagnare spiritualmente i giovani ri-
sulta un’esperienza integrale dove le varie 
dimensioni di un progetto educativo cam-
minano insieme verso la maturazione di 
una persona piena. La frequente reazione 
che si sente circa la poca presenza di ac-
compagnatori spirituali sta ad indicare un 

vuoto nell’essere accompagnati da parte di 
chi è chiamato ad accompagnare i giova-
ni. E l’esperienza ce lo dice chiaro e tondo: 
chi non vive un’esperienza di accompagna-
mento, non coglie il bisogno degli altri di 
essere accompagnati.

Disciplina – discere
Un quarto punto fermo: disciplina. Chiari-
sco subito cosa intendo con questo termi-
ne. Intendo la parola nel suo significato eti-
mologico che viene dal termine latino di-
scere: acquisire, o tentare di acquisire del-
la conoscenza o un’abilità nel fare qualco-
sa. La disciplina alla quale ogni educatore 
ed educatrice sono chiamati obbliga a un 
duplice impegno. Prima di tutto, c’è il do-
vere di saper leggere la cultura attuale che 
dà forma e categorie al vissuto dei giovani. 
Non è secondaria la chiamata a conoscere e 
a essere familiari con il territorio dove abi-
tano i nostri giovani, a comprendere il loro 
linguaggio e sintonizzarsi con i loro schemi 
che non sono i nostri.
Il secondo impegno è quello di un serio 
studio e assimilazione del carisma salesia-
no. La storia del nostro Padre e Maestro va 
studiata e approfondita perché all’inter-
no di essa abbiamo gli strumenti necessari 
per camminare come degni pellegrini con i 
giovani oggi. La lettura e lo studio delle no-
stre origini sono una condizione necessa-
ria per tradurre nell’oggi gli elementi fon-
damentali di un carisma che ha il grande 
potenziale di dialogare con la vita dei gio-
vani superando la barriera del tempo e del-
la contingenza storica per il fatto che par-
la al cuore.
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POLARITÀ
▶ Dal grande quadro con i suoi punti fermi, 
passo ad alcuni elementi che in questi ulti-
mi decenni si presentano non tanto come 
degli slogan, quanto come delle polarità 
che aiutano a chiarire sempre di più i vari 
processi della pastorale giovanile.

Affettivo – effettivo
Il binomio con il quale apro questa parte ci 
appartiene come Salesiani. Nella sua opera 

Trattato dell’amore di Dio, san Francesco di 
Sales si sofferma sull’amore affettivo ed ef-
fettivo. Per lui la carità possiede questi due 
atti provenienti e derivanti da se stessa: 
uno è l’amore effettivo e l’altro è l’amore af-
fettivo o affettuoso. Una sua frase spiega la 
duplice dimensione dell’amore che per noi 
continua ad avere una rilevanza forte: “l’a-
more effettivo che come un altro Giusep-
pe, servendosi della pienezza dell’autorità 
regale, sottomette e disciplina tutto il po-
polo delle nostre facoltà, potenze, passio-
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ni e affetti alla volontà di Dio, perché venga 
amato, servito e obbedito in tutte le cose… 
l’altro è l’amore affettivo o affettuoso che, 
come un piccolo Beniamino, è molto de-
licato, tenero, piacevole e amabile; ma, in 
una cosa, più fortunato di Beniamino, per-
ché la carità, sua madre, non muore gene-
randolo, ma anzi sembra acquistare una 
nuova vita per le dolcezza che ne prova.”3

Quanto è urgente per noi recuperare l’ar-
monia tra le due dimensioni per una pre-
senza che abbia una chiara capacità di reg-
gere l’edificio educativo ma anche l’oppor-
tunità di farlo in maniera piacevole, amabi-
le. È una polarità che non lascia spazio a in-
terpretazioni sbilanciate del rapporto edu-
cativo: chiarezza e carità.

Sapienza – conoscenza
Il secondo binomio in questa nostra cultura 
segnata dall’abbondanza dell’informazio-
ne, è quello del sapere e della conoscenza. 
In quanto educatori se la conoscenza non 
facilita e favorisce una profonda sapien-
za, sarà una conoscenza priva delle mappe 
necessarie. Questo binomio lo vedo molto 
collegato alla sfida tra educazione e evan-
gelizzazione. Nel vero percorso educativo, 
chi educa non si soddisfa nel ‘dare’ infor-
mazione, la conoscenza che possiede. L’e-
ducando ha bisogno e chiede di essere aiu-
tato a maturarsi in maniera sapienziale.

Predicatore – profeta
Terzo: in una società post-moderna e glo-
balizzata il predicatore ha perso la sua im-
portanza, ed è sostituito dal profeta. Chi è 
capace solo di parlare lascia impronte solo 
sulla sabbia fino alla prossima onda, non 

3	  San Francesco di Sales, Trattato dell’amore di 
Dio, 11,4.

fa breccia nel muro del pluralismo cultu-
rale, tanto meno arriva a dare vita e entu-
siasmo a un certa indifferenza diffusa. Solo 
chi parla con la sua vita, cioè il profeta, ri-
esce a suscitare se non interesse, almeno 
curiosità. Solo il profeta arriva a dire cose 
senza usare parola. La coerenza e l’auten-
ticità del profeta sono la parola capita da 
tutti. Nell’esperienza educativo-pastorale 
il cuore dei giovani è raggiunto da chi con 
pazienza sa dire le cose con la propria testi-
monianza della vita.

Parola – silenzio
Questo quarto binomio è collegato al pre-
cedente. Nel momento in cui i giovani ‘sen-
tono’ l’autenticità di un educatore, di un’e-
ducatrice, il silenzio di questi ultimi par-
la forte come, se non addirittura più for-
te della stessa loro parola. Lo sguardo si-
lenzioso di chi veramente vuole bene inci-
de in maniera inconfondibile nel cuore dei 
giovani. Il silenzio di chi educa con il cuo-
re, parla al cuore dei giovani. Viene in men-
te la parola di un padre del deserto che dis-
se che se il suo silenzio non dice niente, al-
lora è inutile che parli! Lo stesso vale per i 
giovani: comunica con loro solo chi a loro 
è pronto a dare la vita, poi, forse, la parola.

Eroe – pellegrino
Un altro binomio, il quinto, che segna in 
maniera molto chiara il cammino della pa-
storale giovanile è quello tra l’eroe solitario 
e il pellegrino. Vivere la pastorale giovanile 
è nella sua essenza un’esperienza comuni-
taria non solo a livello di una comunità edu-
cativo-pastorale, ma ancor di più nel senso 
di una comunità dove gli stessi giovani di-
ventano protagonisti del processo educa-
tivo. Educare è fare parte di un cammino, 
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di un pellegrinaggio dove chi accompagna, 
accanto alla buona conoscenza della stra-
da, sa anche di dover fare i conti con la fa-
tica del camminare insieme con i giovani. 
L’ascolto della loro storia diventa un tipo di 
apprendimento indispensabile per chi ac-
compagna i giovani. Uno impara educando 
e camminando con loro. Nel pellegrinaggio 
non esistono eroi. Le persone che fanno la 
differenza sono coloro che infondono spe-
ranza. E il frutto più bello di tutto questo è 
la fiducia accordata loro dai giovani.

Pescare – seminare
Un binomio sempre più attuale è quello che 
aiuta il passaggio dal modello della pesca a 
quello della semina. Specialmente nel cam-
po dell’animazione vocazionale, tale bino-
mio racchiude un cambio di paradigma. In 
una società dove il discorso dominante era 
segnato dal vocabolario religioso, la pro-
posta pastorale aveva degli appoggi sociali 
e culturali importanti. Invece in una socie-
tà post-moderna e globalizzata, tale pro-
minenza del discorso religioso non c’è più. 
Nel cuore dei ragazzi e dei giovani la pro-
posta della fede molte volte trova un terre-
no arido da qualunque esperienza religiosa 
diretta. La parola, innanzitutto, va condivi-
sa, offerta, seminata nel cuore dei giovani. 
Una semina che è segnata dall’accoglien-
za, dall’ascolto, dalla pazienza e soprattutto 
dall’amore evangelico. La parabola del se-
minatore in questo scenario nuovo acqui-
sta una rilevanza che sfida quelle resisten-
ze da parte dei pastori che fanno fatica a 
dialogare con questa nuova realtà.

Evento – processo
Una delle convinzioni fondamentali che si 
va sempre più acquisendo è quella che vede 

la pastorale giovanile come una proposta 
che prende la forma di un processo. All’in-
segna del binomio precedente – pescare / 
seminare – i giovani sono stanchi di espe-
rienze “lampo”. Ciò che non ha una conti-
nuità non incide. Il processo, invece, dice 
appartenenza, lo si vive all’interno di una 
comunità di persone. Il senso di una vera e 
sentita amicizia è frutto di un cammino, di 
un processo. L’evento isolato, senza un pri-
ma e un poi, rimane un’esperienza che toc-
ca soltanto la superficie: superficiale ap-
punto. Una pastorale giovanile svolta all’in-
terno di un processo diventa un’esperien-
za di maturità, paziente ma profonda, e per 
questo duratura. E qui si sente l’importan-
za di una proposta pastorale che prende in 
considerazione e dialoga con la nostra at-
tuale società segnata maggiormente dall’a-
scesa dell’individuo a scapito della comuni-
tà. Solo mediante processi che hanno visio-
ne e contenuto, processi che sono in sinto-
nia con le sfide culturali e sociali, la pasto-
rale giovanile supera il pericolo del rumore, 
lasciando un’impronta nel cuore.

Consumare – proporre
Un processo “propone” un cammino, evi-
tando la tentazione reale e sottile che sia 
solo un’esperienza che “consumi” il tempo. 
Per molti educatori e pastori che fanno leva 
su una proposta giovanile che inizia dalla 
base culturale e sportiva, è molto saggio 
accorgerci che la cultura e lo sport, nel loro 
indispensabile contributo ai giovani, sono 
una piattaforma dove si cerca di portare la 
buona notizia con intelligenza pastorale. 
La cultura e lo sport sono mediazioni che 
vanno assunte e gestite con la dovuta pre-
parazione e professionalità. Ma vanno an-
che viste e interpretate come opportunità 
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che non solo offrono eventi da apprezzare 
e consumare ma anche come convergenze 
di esperienze umane e valoriali all’interno 
delle quali si aprono le frontiere del senso, 
esperienze di valori evangelicamente ispi-
rati, cammini di una crescita integrale.

Cambio – punti fermi
Zygmunt Bauman sul tema di una socie-
tà in continuo cambio – la società liquida – 
tra le sue molteplici riflessioni ne ha offerto 
una che tratta il tema della frammentarie-
tà e dell’articolazione. Tra le due Bauman 
non vede una contrapposizione. Dice che 
anche là dove c’è la frammentazione, il puz-
zle, esiste un determinato numero di pez-
zi e un’immagine “già fatta” da ricomporre: 
“nel costruire un’identità, invece, gli indivi-
dui non sanno quali e quanti pezzi hanno e 
neppure dove possono arrivare, quale figu-
ra ne uscirà.”4 Ecco dove il binomio “cambio 
e punti fermi” acquista significato. Come 
pastori e educatori, spetta a noi saper co-
gliere l’invisibile dietro il visibile, le possi-
bilità e il desiderio di crescita dove sembra 
che ci sia solo vuoto, confusione e morte. 
Perciò quando Bauman dà a questo stato di 
cose il nome di “realtà liquida”, in quanto la 
discontinuità e la dimenticanza non sono 
“difetti”, ma “dimensioni” che fanno cultu-
ra, per noi tutto questo è un richiamo che 
ci spinge a cogliere i punti fermi che ci in-
dicano la via da percorrere, la direzione da 
prendere.

Diagnosi – discernimento evangelico
Infine il binomio sul quale si sofferma an-
che Papa Francesco nella Evangelii Gau-

4	 M. Aime, recensione del libro di Z. Bauman, In-
tervista sull’identità, Laterza 2009, in “La Stampa”, 
30 agosto 2003.

dium nel capitolo secondo che tratta la cri-
si dell’impegno comunitario:
Prima di parlare di alcune questioni fonda-
mentali relative all’azione evangelizzatri-
ce, conviene ricordare brevemente qual è il 
contesto nel quale ci tocca vivere ed opera-
re. Oggi si suole parlare di un «eccesso dia-
gnostico», che non sempre è accompagna-
to da proposte risolutive e realmente appli-
cabili. D’altra parte, neppure ci servirebbe 
uno sguardo puramente sociologico, che 
abbia la pretesa di abbracciare tutta la re-
altà con la sua metodologia in una maniera 
solo ipoteticamente neutra ed asettica. Ciò 
che intendo offrire va piuttosto nella linea 
di un discernimento evangelico. È lo sguar-
do del discepolo missionario che «si nutre 
della luce e della forza dello Spirito Santo» 
[San Giovanni Paolo II, Pastores dabo vo-
bis 10]… Esorto tutte le comunità ad ave-
re una «sempre vigile capacità di studiare 
i segni dei tempi»” [Beato Paolo VI, Eccle-
siam Suam 19] (50-51).
Quella che Papa Francesco richiama qui è 
la stessa chiamata che è alla base di que-
sto rinnovamento pastorale tanto auspica-
to dal Concilio Vaticano II. La sfida è quella 
di nutrirsi di una visione evangelica che ab-
braccia il tempo e la storia con tutti i mezzi 
disponibili. Una visione che però va oltre la 
sola diagnosi e la lettura puramente socio-
logica. La chiamata al discernimento, indi-
rettamente accennata all’interno del tema 
dell’accompagnamento spirituale che ne 
è una componente essenziale, trova qui le 
sue radici e il suo nutrimento. Il missiona-
rio dei giovani è il discepolo amato che nu-
trendosi dalla forza dello Spirito legge, dia-
loga e propone l’esperienza dell’amore ri-
cevuto per essere condiviso.
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STRADE DA PRIVILEGIARE
▶ In questa parte mi soffermo su alcune 
scelte, opzioni pastorali che credo dobbia-
mo privilegiare. Mi limito a due non per-
ché siano esaustive, ma perché all’interno 
di esse si trovano intrecciate varie dimen-
sioni e aspetti che si richiamano a vicenda.

Profezia
Il tema della profezia all’interno della rifles-
sione e dell’esperienza della pastorale gio-
vanile sta prendendo sempre più il dove-
roso riconoscimento. La ricerca del senso 
da parte dei giovani, il valore di una espe-
rienza pastorale che li marca ha sempre a 
che fare con persone la cui testimonianza 
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“parla”. Questo “parlare” è composto da va-
rie dimensioni che cerco di commentare.
Il pastore che si dona in maniera autenti-
ca è colui in cui tutta l’esistenza, tutto il suo 
operare fluisce da una sola esperienza: l’e-
sperienza mistica. La persona mistica è co-
lei che ha trovato la vera amicizia e si lascia 
plasmare da questa sua familiarità con Dio. 
Per essere più preciso uso le parole che Si-
mone Weil usa nei confronti del suo diret-
tore spirituale. Lei che veniva da una for-
te esperienza di lontananza e indifferen-
za in relazione alla fede, in una delle lette-
re al suo padre spirituale scrive: “Non è dal 
modo in cui un uomo parla di Dio, ma dal 
modo in cui parla delle cose terrene che si 
può meglio discernere se la sua anima ha 
soggiornato nel fuoco dell’amore di Dio.”5

Per noi salesiani la profezia ha un modello: 
don Bosco. L’esperienza mistica la vediamo 
nel nostro Padre e Maestro. Amare e imita-
re don Bosco è un impegno che ci permet-
te di leggere bene i segni del tempo, quello 
nostro. Da lui dobbiamo imparare come ha 
saputo trovare quelle vie antiche e sempre 
nuove che hanno la capacità di parlare oggi 

5	  R. Rondanina, Simone Weil. Mistica e rivoluzio-
naria, Edizioni Paoline, Torino 2001, p. 284.

a noi per primo, poi ai giovani. Nel suo di-
scorso di chiusura al Capitolo Generale 26, 
don Pascual Chávez dice:
Cosa farebbe Don Bosco oggi? Non lo sap-
piamo! Ma sappiamo che cosa ha fatto ieri 
e dunque possiamo sapere che cosa fare per 
agire come lui oggi. È questione di cono-
scenza ed imitazione… È assolutamente in-
dispensabile contemplare Don Bosco, amar-
lo, conoscerlo ed imitarlo, per scoprire le sue 
motivazioni più profonde e trainanti, quel-
le da cui ricavava l’energia che lo faceva la-
vorare per i giovani instancabilmente; le 
sue convinzioni più salde e personali, che lo 
portavano a non tirarsi indietro, che anzi lo 
rendevano affascinante e convincente; i suoi 
obiettivi definiti e chiari, che lo facevano an-
dare avanti, con una sola causa per cui vive-
re: vedere felici i giovani qui e nell’eternità.6

In don Bosco abbiamo quel modello di pro-
fezia che racchiude la tanta desiderata pa-
ternità e maternità che i giovani oggi cer-
cano e non sempre trovano. In un suo ar-
ticolo Se la Chiesa non ha più padri, Susan-
na Tamara coglie questa urgenza pastora-
le quando scrive:
6	  P. Chávez, Il CG 26: una carta di navigazione verso 
il Giubileo del 2015. All’insegna del “Da mihi animas, 
cetera tolle”. Discorso di chiusura, 12 aprile 2008.
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Nel padre o nella madre spirituale non c’è 
niente di nuovo, bensì qualcosa di straordi-
nariamente antico: la sete di un’anima che 
incontra un’altra anima in grado di aiutar-
la a cercare l’ acqua. Non occorrono nuovi 
«input», nuovi dicasteri, nuove sfide, nuovi 
raduni oceanici. Occorre soltanto ricordar-
si che nell’uomo esiste una parte di mistero e 
che questa parte va nutrita. La natura uma-
na è sempre uguale e, per crescere interior-
mente, richiede le stesse cose oggi come ai 
tempi dei padri del deserto.7

Tale paternità e maternità non si riduce 
ad una idea, per quanto buona e bella pos-
sa essere. Ha bisogno di un ambiente, di 
una comunità. Non può passare inosserva-
ta la priorità alla domanda di appartenen-
za da parte dei giovani. Sono convinto che 
la pastorale giovanile già nell’oggi ci chie-
da sempre più lo sforzo di lasciarci guida-
re da un immaginario comunitario del futu-
ro. Su questo tema il cardinale Walter Ka-
sper ha offerto una riflessione molto perti-
nente in una conferenza dal titolo La Chie-
sa Cattolica oggi, ieri, domani. Egli dice che 
una delle sfide per la comunità dei creden-

7	  S. Tamaro, Se la Chiesa non ha più padri, in “Il 
Corriere della Sera”, 2 agosto 2010.

ti è il “rinnovamento della forma di commu-
nio della Chiesa.”8 E si sofferma sul termi-
ne “dialogo”:
«Dialogo» è una parola chiave dell’ultimo 
Concilio, nei cui documenti si ritrova una 
trentina di volte, in contesti diversi… Nel 
dialogo non si condivide qualcosa con l’al-
tro, ma si condivide con lui se stessi, anzi, 
si condivide se stessi. Il dialogo, inteso teo-
logicamente, significa darsi reciproca testi-
monianza ognuno della propria fede e, in tal 
modo, partecipare della ricchezza dell’altro, 
lasciarsene arricchire, ma poi comprende-
re anche meglio e più profondamente la pro-
pria fede.
La pastorale giovanile di domani dobbia-
mo già viverla in questa logica oggi. Questo 
immaginario comunitario ci chiede di “cre-
scere nella propria identità. Perché, per l’i-
dentità cristiana, nella sequela di Gesù, è 
essenziale l’essere per gli altri e con gli al-
tri.”
Tutto questo lo possiamo comprendere e 
poi vivere con la stessa dedizione che fu 
di don Bosco. La sua chiamata la visse con 

8	  W. Kasper, La Chiesa Cattolica oggi, ieri, doma-
ni, conferenza data il 27 marzo 2012 alla Università 
Pontificia Salesiana, Roma.
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una fedeltà che aveva una duplice tensione: 
al Dio Trinitario e ai giovani, mendicanti di 
senso. Come in ogni epoca della storia dove 
esistono grandi cambiamenti, quali educa-
tori della fede e alla fede, noi salesiani dob-
biamo formarci a cogliere i segni e le grida 
dei giovani che sono alla continua ricerca 
di persone e ambienti dove le loro doman-
de sono decifrate. Solo con il linguaggio ap-
preso alla scuola di Gesù come inviato del 
Padre possiamo con la forza dello Spirito 
offrire quell’acqua viva che disseta la loro 
sete e soddisfa la loro ricerca.

Formazione
Arrivare all’arte dell’e-ducere è un cammi-
no che non si improvvisa. Solo un vero e se-
rio processo formativo assicura l’apprendi-
mento dell’arte educativo-pastorale. In una 
sua lettera su questo tema che porta il tito-
lo Per voi studio,9 don Juan Vecchi definisce 
questo impegno come l’applicazione della 
“totalità dell’essere ad accogliere il mistero 
di Dio e di leggere alla luce della fede, con 
intelligenza e obiettività, le sue tracce nella 
natura e la sua presenza nella storia uma-
na.” Diventa sempre più urgente corregge-
re una 
certa immagine del salesiano e delle nostre 
comunità sempre disponibili, costantemen-
te alle prese con nuovi progetti… Io per voi 
studio ci fa pensare anche a un Don Bosco 
capace di cercare i tempi e i luoghi che favo-
riscono la solitudine attiva, il raccoglimento 
e la progettazione. Sono i suoi tempi di pre-
ghiera, gli esercizi spirituali annuali, certe 
pause che gli permettono una maggior con-
centrazione, ma anche il suo lavoro d’uffi-
cio dal quale venne una abbondante corri-
spondenza, concezioni di nuovi progetti e 
9	  J. Vecchi, ACG 361, Per voi studio.

una produzione di scritti, tutt’altro che tra-
scurabile.
E conchiude: “Direi che, come senza preghie-
ra il nostro fare rischia di non essere missio-
ne («lavoro e preghiera»), così senza «stu-
dio», senza sapienza e competenza, il nostro 
operare difficilmente raggiunge le mete che 
il servizio educativo pastorale si prefigge.”
In un processo formativo integrale, non 
esiste dicotomia tra lo spirituale e il cultu-
rale. L’unità tra le due dimensioni la chiede 
la missione giovanile. Chi con convinzio-
ne trova il tempo e lo spazio per “stare” con 
Dio, alla stessa maniera trova, anzi cerca il 
tempo e lo spazio per “stare” con gli altri. 
La contemplazione e lo studio, la preghie-
ra e la riflessione sono due atteggiamen-
ti di un cuore che ha fatto dell’amore-aga-
pe una scelta fondamentale. Chi al centro 
della propria vita mette l’impegno di una 
vita evangelica solida, vive necessariamen-
te tale impegno a favore degli altri. Il pri-
mo e il secondo comandamento della legge 
nella loro unità costituiscono la spina dor-
sale di ogni vita cristiana, di ogni proposta 
pastorale.
Nel recente documento Pastorale Giovani-
le Salesiana. Quadro di Riferimento, un’at-
tenzione speciale è data allo specifico del-
la pastorale giovanile salesiana: il Sistema 
Preventivo. All’introduzione del Capitolo 4 
si legge: “il Sistema Preventivo è la fonte e 
l’ispirazione di una forma concreta e origi-
nale di vivere e attuare la missione salesiana 
che chiamiamo la Pastorale Giovanile Sale-
siana… il suo principio ispiratore è la carità 
pastorale. La sua centralità diventa una re-
ale prospettiva di rinnovamento per la pa-
storale dei giovani e quindi criterio, perno 
della progettazione pastorale a tutti i livelli.  
Il Sistema Preventivo (…) progetto educativo 
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di educazione integrale, si articola sostan-
zialmente secondo due direzioni: come pro-
posta di vita cristiana (Spiritualità Giovani-
le Salesiana) e come metodologia pedagogi-
ca pratica” (p. 77).
Lo specifico della pastorale giovanile sa-
lesiana si trova nel Sistema Preventivo in 
quanto tale sistema “ci ricollega all’anima, 
agli atteggiamenti e alle scelte evangeliche 
di Don Bosco. La prassi salesiana ha come 
quadro di riferimento e come misura di au-
tenticità l’attuazione del progetto pastora-
le-spirituale-pedagogico di Don Bosco. La 
«genialità» del suo spirito è legata alla at-
tuazione del Sistema Preventivo” (p.79).10 La 
sua «genialità» rimane la nostra forza e il 
dono più bello che possiamo condividere 
con i giovani.
Infine, sotto la chiamata alla formazione, 
credo che vada anche messa l’attenzione a 
processi sistematici insieme a esperienze si-
stemiche. In varie parti del mondo sta cre-
scendo la consapevolezza che ogni propo-
sta giovanile deve necessariamente “dia-
logare” con il sentire dei giovani, le loro 
aspettative, le loro speranze ma anche le 
loro angosce e incertezze. In effetti, i pro-
cessi di pastorale giovanile che cammina-
no bene sono quelli che riescono a percepi-
re l’urgenza di fondo che sta alla ricerca dei 
giovani. Il contenuto di ogni percorso pa-
storale ha senza dubbio un peso non indif-
ferente. Ma quello che oggi più che ieri in-
cide sulla decisione dei giovani di restare in 
un processo è il fatto che il percorso stesso 
già “annuncia” uno spazio con il quale loro 
si identificano.
Sentirsi accolti, facendo parte di un grup-
po che cammina, diventa sempre di più un 

10	 Cfr. P. Chávez, ACG 407, La Pastorale Giovanile 
Salesiana.

criterio di riuscita dei vari percorsi pasto-
rali. L’incertezza del cammino di un gruppo 
è già una condanna a priori negli occhi dei 
giovani. Dovendo vivere con il tema dell’in-
certezza a tutto campo, dalle relazioni fa-
miliari, dal loro futuro nel mondo del lavo-
ro, e altro, in nessun modo posso soppor-
tare anche l’incertezza all’interno dei cam-
mini pastorali.
La ricerca sui giovani che partecipano alle 
GMG ci dice che la continuità del cammi-
no pastorale assicura e offre non solo uno 
spazio qualificato ma anche un paradigma 
dove maturano visione di vita, scelte del-
la vita e mete che sono assunte con intel-
ligenza e tradotte in obiettivi che danno 
senso e direzione alla propria vita.
Processi sistematici assicurano quei pa-
rametri dove le sfide non sono percepi-
te come problemi, ma vanno riconosciu-
te e affrontate come opportunità con l’ap-
poggio e il sostegno di altri. Un cammino 
sistematico assicura un ambiente di cre-
scita perché propone l’esperienza dell’ac-
compagnamento. E sappiamo bene che da 
esperienze dove i giovani si lasciano in-
terrogare in maniera sistematica vengo-
no fuori processi che favoriscono sistemi: 
esperienze sistemiche. In altre parole si su-
pera con gradualità uno dei pericoli incon-
sciamente assunto e subito dai giovani: il 
pericolo della frammentazione. Tale cam-
mino richiede dai pastori e educatori una 
non indifferente capacità di cogliere sia i 
pericoli ma anche le opportunità che il pia-
neta giovani nasconde nel suo grembo.
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METODO
▶ Per porre in marcia questa visione c’è bi-
sogno di un metodo, un modo di procedere 
che evita la trappola dell’improvvisazione.

“Reflective practitioners”
Uno dei temi che sta guadagnando molta 
attenzione nel mondo anglofono è quel-
lo che favorisce la riflessione attorno alla 
pratica pastorale. Reflective practitioners 
sono coloro che nel loro ministero trovano 
il tempo e lo spazio per fare una riflessione 

sul loro vissuto, sulle loro scelte sui cammi-
ni percorsi. Riflettere sulla pratica pastora-
le ci aiuta a evitare il pericolo di trascura-
re i grandi cambiamenti in atto nel mondo, 
intorno a noi e al nostro ministero. E tale 
pericolo porta con sé un secondo pericolo, 
quello di aver smesso di imparare quando 
abbiamo finito i nostri studi teologici. Sen-
za una attenta riflessione sulla pratica mi-
nisteriale, la pastorale giovanile è in peri-
colo di perdere la sua vitalità, entrando in 
un circolo vizioso di ripetizione sterile.

Reflective practitioners

PEPS

CEP
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All’interno della nostra Congregazione 
questo non è un tema nuovo. Già all’inizio 
del suo ministero come Rettor Maggiore, la 
sua seconda lettera circolare, n.290 dell’a-
gosto 1978,11 don Egidio Viganò scrive: “Don 
Bosco alimentava questo suo carisma di pre-
dilezione pastorale con una costante medi-
tazione sulle iniziative di salvezza volute dal 
Signore e sul perché della sua vocazione sa-
cerdotale… e rinforzava questo suo partico-
lare ascolto della volontà di Dio con rifles-
11	  E. Viganò, ACS 209, Il Progetto Educativo Salesiano

sioni realiste sulle responsabilità storiche di 
una società in transizione.”
In questo senso quella che don Viganò 
chiama “urgenza di inventiva” conferma 
come “lo stile salesiano non è una cosa fat-
ta una volta per sempre: è piuttosto un com-
pito di sana creatività soprattutto in que-
sto momento di trapasso culturale…; è indi-
spensabile riflettere «salesianamente»; non 
bastano né le sole scienze dell’educazione, 
né solo quelle della fede, e nemmeno una no-
stra esperienza più o meno acritica sorretta 
per anni da una mentalità ormai richiama-
ta alla conversione da un Concilio Ecumeni-
co e da due Capitoli Generali.”

Comunità Educativo-Pastorale (CEP) e 
Progetto Educativo-Pastorale Salesiano 
(PEPS)
Nella Congregazione abbiamo in questi ul-
timi decenni sviluppato una riflessione sul 
soggetto e sul progetto che dobbiamo solo 
rafforzare, assicurando che diventi sempre 
più un patrimonio educativo-pastorale.
Non è qui il posto di soffermarmi sulla Co-
munità Educativo-Pastorale (CEP) e sul Pro-
getto Educativo-Pastorale Salesiano (PEPS), 
tema che abbiamo sviluppato in vari mo-
menti, per ultimo nel percorso del Ripen-
samento della Pastorale Giovanile Salesiana 
con la pubblicazione del volume Pastorale 
Giovanile Salesiana. Quadro di Riferimen-
to. Tali istanze e spazi non sono strutture di 
burocrazia pastorale, ma esperienze dove 
l’essere Chiesa diventa un’esperienza rea-
le e viva, comunità,  per il bene dei giova-
ni, attraverso un cammino che è progetto. 
La comunità che ha un progetto in verità 
vive un’esperienza nella quale la carità pa-
storale e l’intelligenza pedagogica diventa-
no dono.

L PG a rapporto /1. 
Un evento 
di Congregazione 
e di Chiesa

 g e n n a i o  2 0 1 6  |  2 3



2. 
Quale il contributo salesiano alla PG oggi e quali 
i punti che dobbiamo rinforzare?
Essendo ogni esperienza carismatica nella Chiesa un dono con un contribu-
to specifico, quello del carisma salesiano lo vediamo all’interno del campo del-
la pastorale giovanile. Se possiamo constatare un contributo valido e positivo, 
giustamente dobbiamo anche soffermarci su quelle aree che vanno meglio cu-
rate, sostenute e rafforzate.
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CONTRIBUTO
▶Parlo di un “contributo” salesiano alla pa-
storale giovanile partendo dall’interno del-
lo stesso carisma salesiano. Credo che nella 
nostra storia e tradizione salesiana, da don 
Bosco fino ai nostri giorni, il cuore del cari-
sma è stato sempre considerato il Sistema 
Preventivo. C’è da andare subito al vissuto 
di don Bosco. Basta leggere le sue lettere ai 
salesiani dell’America in quel 1885 per ca-
pire la determinazione di non lasciar cade-
re, oppure indebolire, questa fondamenta-
le convinzione: “Di poi vorrei a tutti fare io 
stesso una predica o meglio una conferen-
za sullo spirito salesiano che deve animare 
e guidare le nostre azioni ed ogni nostro di-
scorso. Il Sistema preventivo sia proprio di 
noi.”12

Comprensione e condivisione 
del Sistema Preventivo
Come don Bosco anche noi oggi viviamo 
di questa forte convinzione che il Sistema 
Preventivo è il cuore del carisma salesiano, 
è il contributo più valido e bello che viviamo 
a favore di tanti che incontriamo sul nostro 
cammino. Avendo già commentato la cen-
tralità del Sistema Preventivo per noi sale-
siani, credo che tale centralità all’interno 
del nostro processo pastorale sia un dono 
più che mai attuale.
Nel suo libro Prevenire non reprimere. Il si-
stema educativo di don Bosco, Pietro Braido 
chiarifica come l’esperienza che don Bosco 
ci trasmette è una proposta integrale che 
conosce uno straordinario equilibrio:
In rapporto alla ricostruzione del ‘sistema 
preventivo’ ne derivano almeno due con-
seguenze. Anzitutto, l’esposizione del suo 

12	  Lettera a don Giacomo Costamagna, in Fonti 
Salesiane, p. 454.

aspetto propriamente ‘pedagogico’ non ne 
esaurisce l’intero ambito: esso, infatti, com-
prende anche una chiara dimensione pasto-
rale e ‘spirituale’, in rapporto sia agli educa-
tori che agli educandi. In secondo luogo, l’a-
deguata utilizzazione degli scritti di don Bo-
sco, espressione e dimensione della sua inte-
ra esperienza vitale, dovrà essere effettuata, 
quando occorre, mediante l’ interpretazio-
ne dei contenuti esplicitamente pedagogici 
nel loro intreccio con gli altri elementi con-
gruenti: teologici, giuridici, agiografici, ‘spi-
rituali’, ascetici, organizzativi.13

Ed è qui il primo dovere della pastorale 
giovanile salesiana, cioè fare attenzione 
a non perdere ma a custodire gelosamen-
te tale eredità. In più, far sì che tale patri-
monio carismatico e pastorale sia non solo 
conosciuto ma condiviso. Questa chiama-
ta è molto forte nella lettera Iuvenum Pa-
tris che San Giovanni Paolo II scrive nel 
1988, centenario della morte di don Bosco. 
In essa scrive:
Per san Giovanni Bosco, fondatore di una 
grande Famiglia spirituale, si può dire che 
il tratto peculiare della sua “genialità” è le-
gato a quella prassi educativa che egli stesso 
chiamò “sistema preventivo”. Questo rap-
presenta, in un certo modo, il condensato 
della sua saggezza pedagogica e costituisce 
quel messaggio profetico, che egli ha lascia-
to ai suoi e a tutta la Chiesa, ricevendo at-
tenzione e riconoscimento da parte di nu-
merosi educatori e studiosi di pedagogia.14

13	  P. Braido, Prevenire non reprimere: Il Sistema 
Educativo di Don Bosco (LAS, Roma 1999) p. 132.
14	  San Giovanni Paolo II, Lettera Iuvenum Patris, 
nel Centenario della morte di San Giovanni Bosco, 
31 gennaio 1988, n.8.
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L’attenzione ai poveri 
attraverso l’educazione
Un secondo aspetto è quello di un’attenzio-
ne sempre più sentita che favorisce l’edu-
cazione ai ragazzi e ai giovani poveri. Sap-
piamo bene che l’educazione è una chiave 
che rompe il ciclo di una povertà che molto 
volte si impone in maniera ripetitiva. Offri-
re un percorso di formazione integrale si-
gnifica dare ai nostri destinatari la possibi-
lità di un futuro che da soli non arrivano a 
ottenere.
In alcune parti del mondo siamo chiamati 
a offrire progetti e esperienze educativo-
pastorali non solo all’interno della stessa 
Chiesa locale e a vari Ordini e Congregazio-
ni religiose, ma anche stiamo collaborando 
con agenzie governative e non-governati-
ve in progetti educativi a favore di grandi 
fasce di giovani poveri. Credo che tale con-
tributo non debba essere visto come una 
estensione del nostro fare, ma come una 
meta del nostro essere presenti sul territo-
rio come educatori e pastori a favore di chi 
nella vita non ha nessuna possibilità edu-
cativa. Credo che l’esperienza salesiana nei 
vari continenti confermi il valido contribu-
to dei salesiani nel campo educativo e sono 
anche convinto che la nostra presenza è un 
modello di come si può essere inseriti nella 
vita delle persone offrendo loro nuove vie 
per un futuro più dignitoso, non impedito 
da barriere religiose, culturali e sociali.

Una riflessione sistematica 
su evangelizzazione e educazione
Un terzo contributo che già dal periodo 
post-conciliare la Congregazione ha preso 
sul serio è il cammino di una riflessione si-
stematica su evangelizzazione e educazio-
ne. Con piacere ma anche con un senso di 
responsabilità notiamo come la riflessio-
ne salesiana è viva sia all’interno della no-
stra Congregazione ma anche sta serven-
do come esempio a tanti altri che come noi 
sono impegnati nella pastorale giovanile. 
Ci sono tante testimonianze ed esperien-
ze al riguardo. Per ultimo noto con soddi-
sfazione il contributo che sta dando il vo-
lume Pastorale Giovanile Salesiana. Qua-
dro di Riferimento alle Chiese locali, istitu-
ti, comunità e gruppi che da questo cam-
mino colgono luce per la loro azione 
pastorale.
Includo anche il lavoro assiduo e 
molto apprezzato della nostra 
Università Pontificia Sa-
lesiana nel campo della 
pastorale giovanile, ca-
techetica, educazione. 
Generazioni intere spar-
se in tutte le parti del mon-
do hanno beneficato di questa 
proposta che con i suoi cen-
tri affiliati in vari continenti 
continua a essere al servizio di 
tanti ragazzi e giovani.
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PUNTI DI CRESCITA
▶ Ho messo come titolo ‘punti di crescita’, non per evitare la parola ‘debolezze’ ma 
perché nel campo dell’educazione preferisco sempre vedere le debolezze nella pro-
spettiva del futuro, cioè della crescita. Ecco allora i punti di crescita: dove c’è la luce 
ci sono le ombre, perciò non devono farci paure le ombre occasionali. Quello che mi 
fa paura è soltanto l’ombra totale, cioè l’assenza totale di luce, di futuro, di speranza.

D oss i e r

Ogni presenza come espressione 
di Chiesa
Se c’è un punto sul quale credo che dobbia-
mo ancora investire più di quanto stiamo 
già facendo è la nostra convinzione che la 
presenza salesiana è una presenza di Chie-
sa. Qui entra in gioco, prima di tutto, qua-

le modello di Chiesa abbiamo. La 
visione di Chiesa che ci propone 
la Lumen Gentium è un modello 
di Chiesa comunione, comunità 
di fede, speranza e carità. Se poi 
guardiamo alle nostre origini, 
la prima comunità di Valdocco, 
vediamo un modello pastora-
le che nella sua composizione 
riflette la stessa diversità del-
la comunione ecclesiale. Don 
Juan Vecchi commenta bene 
questa originale esperienza di 
Valdocco quando scrive:

Quando pensiamo all’origine 
della nostra Congregazione e Fa-

miglia, da dove è partita l’espan-
sione salesiana, troviamo soprat-

tutto una comunità, non soltan-
to visibile, ma addirittura singolare, atipi-
ca, quasi come una lucerna nella notte: Val-
docco, casa di comunità originale e spazio 
pastorale conosciuto, esteso, aperto. Vi ar-
rivavano, per interessamento o per curio-
sità, personaggi del mondo civile e politico, 
cristiani ferventi ed ecclesiastici che vede-
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vano in essa un risveglio religioso, vescovi 
del mondo. In tale comunità si elaborava una 
nuova cultura, non in senso accademico, ma 
nella direzione di nuovi rapporti interni tra 
giovani ed educatori, tra laici e sacerdoti, tra 
artigiani e studenti, un rapporto che rifluiva 
sul contesto del quartiere e della città.15

La riflessione di d. Vecchi prosegue con 
una domanda che credo facciamo bene a 
tenere viva. Ci serve come una sfida ver-
so orizzonti ancora da esplorare: “Saranno 
le nostre comunità oggi capaci di provoca-
re un fenomeno simile, anche se di minori 
proporzioni?”16. È qui che si misura il livel-
lo di crescita in una delle aree fondamenta-
li per la pastorale giovanile.

Più consapevolezza dell’azione evange-
lizzatrice nella nostra azione educativa
La seconda area di crescita forma uno dei 
punti che continuamente ritorna sia nei 
nostri Capitoli Generali come anche in ma-
niera più larga a livello dei documenti della 
Chiesa, specialmente nei Sinodi.
Già il Beato Paolo VI nella esortazio-
ni Evangelii Nuntiandi si è soffermato su 
questo punto, o forse è meglio chiamarlo 
pericolo: cioè quello di lasciarci trascina-
re da una risposta ai bisogni che sia più at-
tenta a ciò che si fa e come lo si fa, piutto-
sto che dare attenzione al perché si fa quel 
che si fa. Il Papa, mentre inizia da quella che 
è la chiamata primordiale fondata sull’invi-
to del Signore Gesù: “la presentazione del 
messaggio evangelico non è per la Chiesa 
un contributo facoltativo: è il dovere che le 

15	  J. Vecchi, ACG 373, Ecco il tempo favorevole.
16	  Idem.

incombe per mandato del Signore Gesù”, 
continua:
Non dobbiamo nasconderci, infatti, che 
molti cristiani, anche generosi e sensibi-
li alle questioni drammatiche che racchiu-
de il problema della liberazione, volendo im-
pegnare la Chiesa nello sforzo di liberazio-
ne, hanno spesso la tentazione di ridurre la 
sua missione alle dimensioni di un progetto 
semplicemente temporale; i suoi compiti a 
un disegno antropologico; la salvezza, di cui 
essa è messaggera e sacramento, a un benes-
sere materiale; la sua attività, trascurando 
ogni preoccupazione spirituale e religiosa, a 
iniziative di ordine politico o sociale. Ma se 
così fosse, la Chiesa perderebbe la sua signi-
ficazione fondamentale.17

Lo stesso invito lo troviamo nella nostra ri-
flessione come salesiani: basta richiamare 
le lettere circolari dei nostri Rettori Mag-
giori che contengono un richiamo con-
tinuo a questa sfida che se non rafforza il 
nostro apporto educativo-pastorale, fini-
sce per indebolirlo e snaturarlo completa-
mente. È anche la direzione che prende il 
nostro ultimo Capitolo Generale 27: “Sia-
mo consapevoli che la forza e la condivisio-
ne delle motivazioni di fede e la ricerca quo-
tidiana dell’unione con Dio arricchiscono la 
riflessione pastorale, conferiscono creati-
vità all’annuncio del Vangelo, ci spingono a 
dare la nostra vita ai giovani.”18

17	  Evangelii Nuntiandi n. 32.
18	  Salesiani di Don Bosco, Capitolo Generale 27, 
n.54 (2014).
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3.  

E partendo da esperienze vissute, o che cono-
sci e che aprono strade nuove...
In questo campo credo che valga il principio più volte sottolineato che 
in ogni carisma esiste quello che è sanamento antico e creativamente 
nuovo. Ci sono nel carisma salesiano alcuni elementi fondanti che bi-
sogna comprendere alla luce del vangelo, e proporre alla luce del miste-
ro della Chiesa. Per esempio, l’esperienza che don Bosco porta avanti a 
Valdocco è radicata nella storia del suo tempo ma in qualche modo lo 
supera. Vivere la missione salesiana insieme come educatori e pastori, 
e viverla con un progetto dove i giovani sono protagonisti, credo sia la 
frontiera che in parecchie presenze sta diventando sempre più chiara.

L PG a rapporto /2. 
A che punto siamo?
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CEP
▶ Laici collaboratori 
della missione salesiana
Qui sta una delle strade che bisogna segui-
re e rafforzare. Penso allo sforzo di varie 
ispettorie che stanno sempre più prenden-
do sul serio la formazione dei laici collabo-
ratori della missione. Ci sono proposte in 
Spagna, Belgio, Italia, dove ci sono percor-
si sistematici sia di formazione come anche 
di progettazione pastorale, salesiani e lai-
ci, che vanno lette anche alla luce di un mo-
dello di Chiesa comunione.
Penso allo sforzo in che stanno facendo i 
salesiani in Germania per pensare come vi-
vere e proporre il Sistema Preventivo in un 
ambiente secolarizzato; uno sforzo a livel-
lo di riflessione ma anche di proposte pa-
storali. Penso al cammino di riflessione e 
formazione che abbiamo a Quito, al Centro 
Salesiano Regionale di Formazione, dove 
centinaia di partecipanti, salesiani e laici, 
seguono un corso sulla salesianità per ri-
tornare nelle loro ispettorie a rafforzare il 
carisma salesiano.
La collaborazione con i laici non è una cosa 
meccanica, funzionale. Richiede un at-
teggiamento pastorale che sia in sintonia 
con un cammino ecclesiale che trova nella 
Evangelii Gaudium un forte punto di riferi-
mento. Però tale cammino richiede che noi 
salesiani siamo convinti di questa ecclesio-
logia di comunione.
La famosa lettera di don Vecchi Esperti, te-
stimoni e artefici di comunione. La comu-
nità salesiana – nucleo animatore19 contie-
ne un richiamo che invita tutti noi ad ap-
profondire questa scelta ecclesiale e cari-
smatica.

19	  J. Vecchi, ACG 363, Esperti, testimoni e artefici di co-
munione. La comunità salesiana – nucleo animatore.

Giovani protagonisti
Collegata con il tema dei laici si trova la 
chiamata a guardare ai giovani non soltan-
to come oggetti della nostra azione educa-
tivo-pastorale, ma soprattutto come sog-
getti protagonisti della missione salesiana.
In questo campo abbiamo esperienze mol-
to incoraggianti nel campo del Movimen-
to Giovanile Salesiano (MGS). Negli ultimi 
decenni nella Congregazione Salesiana in-
sieme con l’Istituto della Figlie di Maria Au-
siliatrice (FMA) esiste un cammino molto 
incoraggiante dove i giovani stessi sono i 
protagonisti di un cammino pastorale si-
stematico. Nelle varie parti del mondo stia-
mo assistendo a esperienze del MGS dove 
attraverso cammini sistematici di riflessio-
ne, celebrazione e azione pastorale, molti 
giovani stanno facendo scelte di fede mol-
to qualificate.
Là dove il MGS sta crescendo, si notano due 
cose: anzitutto una comprensione della 
proposta di don Bosco non piatta e super-
ficiale: una proposta integrale che riesce a 
offrire spazi vari con una meta, un obietti-
vo, all’interno di un ambiente che accom-
pagna, e che non si limita solo a offrire di-
vertimento.
E poi la presenza di salesiani e laici che 
prendono sul serio don Bosco, la sua sto-
ria, la sua esperienza umana, spirituale e 
pedagogica. Salesiani e laici che hanno un 
progetto pastorale con una chiara identità 
carismatica, che vivono una esperienza di 
pastorale giovanile che sa dialogare ed è in 
sintonia con il cammino della Chiesa locale.
Una delle cose che rattrista più in questo 
campo è la superficiale conoscenza del pa-
trimonio carismatico del nostro fondatore. 
Una scarsa conoscenza di don Bosco, una 
debole conoscenza della cultura attuale dei 
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giovani, e peggio ancora una mancata sin-
tonia con il cammino pastorale della Chie-
sa, risultano in una miscela pericolosa e 
dannosa per tanti giovani.

PASTORALE 
DELLA FAMIGLIA
▶ Una strada nuova, ma sempre antica, è 
senza dubbio quella della pastorale familia-
re. I nostri Rettori Maggiori varie volte han-
no richiamato la centralità della famiglia 
per la nostra pastorale giovanile. Alla luce 
dei due sinodi che la Chiesa sta celebrando 
in questi anni, per noi Salesiani questo mo-
mento storico ha un richiamo molto forte.
Per noi lo “spirito di famiglia” è uno dei pun-
ti forti. Le nostre presenze le chiamiamo 
“case”, non monasteri o conventi. Noi par-
liamo di accoglienza, di ascolto, di cammi-
nare con i giovani. Tutto questo non è poe-
sia. Don Pietro Braido offre una validissima 
riflessione sul tema “famiglia” quando alla 
fine della sua opera conclude con un capi-
tolo che porta il titolo Verso il domani.20 In 
questo campo a noi sarà chiesta tutta l’in-
ventiva pastorale. Scrive Braido:
La famiglia viva può diventare, per il ‘siste-
ma preventivo’, paradigma di un ‘rinnova-
mento nella continuità’… È necessario in-
ventare una concreta e articolata ‘peda-
gogia preventiva familiare’, che riapplichi, 
con particolare cura critica, in situazio-
ni mutate, i concetti chiave del ‘sistema’, in 
particolare la problematica ‘amorevolez-
za’, oscillante tra creatività affettiva, senso 
rassicurante di appartenenza, possessività 
ansiosa, violenza.

20	P. Braido, Prevenire non reprimere. Il sistema edu-
cativo di don Bosco (Las, Roma 1999) pp. 377-404.

In alcune parti già esistono percorsi di 
coinvolgimento dei genitori come prota-
gonisti all’interno del progetto educativo-
pastorale attraverso strutture come le as-
sociazioni di insegnati e genitori. In qual-
che ispettoria già si trova una proposta di 
formazione ai genitori degli allievi per tut-
to l’arco del curriculo scolastico. Stanno 
anche aumentando proposte che offrono 
spazi di crescita pedagogica e formazione 
alla genitorialità in ambienti come gli ora-
tori, centri di assistenza e alfabetizzazione 
per gli immigrati. Esistono anche proposte 
di formazione catechetica e biblica a geni-
tori in vari centri scolastici e oratori.
Senza dubbio la riflessione che verrà fuori 
dopo i due sinodi sarà anche per il Dicaste-
ro un motivo per mettere in moto processi 
a livello regionale e ispettoriale. I convegni 
sulla pastorale familiare proposti in Spagna 
e Italia negli ultimi anni sono un segno elo-
quente di un’attenzione che va incoraggia-
ta per le sue conseguenze pastorali. Sono 
sicuro che, come ha au-
gurato l’ultimo CG27, in 
questo campo noi sale-
siani abbiamo una bella 
strada da percorrere.
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4. A partire da una tua personale riflessione dopo 6 
anni di servizio mondiale e con ancora 6 anni di 
compito di far aumentare la consapevolezza e il 
buon pensiero e buona azione. Insomma, se vo-
lessi “consegnare” la tua riflessione ed esperien-
za... cosa consegneresti?
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▶ Dopo le tante pagine scritte (che spero 
non avranno annoiato il lettore), rispondo 
in maniera telegrafica.
Prima di tutto mi piacerebbe consegnare 
un “pozzo di speranza”!
Siamo eredi di un Padre e Maestro che ci 
ha lasciato un carisma molto bello, molto 
attuale. Un Padre e Maestro che ci ha dato 
un esempio che non possiamo ignorare, l’e-
sempio del Buon Pastore per i giovani, spe-
cialmente i più poveri. La sua è una storia 
che non ha fine, non ha confine. La sua sto-
ria continua oggi e noi siamo chiamati a as-
sumerla come una bellissima eredità. C’è 
da guardare il futuro con ottimismo. C’è da 
essere veramente persone di grande spe-
ranza. È la virtù che fa della fede una bel-
la esperienza di carità e amore. E i giovani, 
specialmente coloro che non hanno niente 
e nessuno, ci supplicano di non fallire que-
sto appuntamento.
La seconda consegna che farei è la supplica 
di essere “uomini di Dio”!
La breccia che bisogna aprire oggi nel cuo-
re delle persone accade soltanto se siamo 
persone di Dio. Da qui inizia, o abortisce, 
tutto. Tutto quello che possiamo fare, che 
dobbiamo fare non decollerà mai se non 
siamo persone portatrici del fuoco di Dio. Il 
CG27 lo esprime in maniera chiara: “Come 
per Don Bosco, così per noi il primato di Dio 
è il fulcro che dà ragione della nostra esi-
stenza nella Chiesa e nel mondo. Tale pri-
mato dà senso alla nostra vita consacrata, 

ci fa evitare il rischio di lasciarci assorbi-
re dalle attività, dimenticando di essere es-
senzialmente «cercatori di Dio» e testimo-
ni del suo amore in mezzo ai giovani e ai più 
poveri (CG27, 32).
La terza consegna è che siamo “conoscitori 
del carisma salesiano”!
Prendo le parole di don Egidio Viganò che 
nella sua ultima lettera completa – Come 
rileggere oggi il carisma del Fondatore 21– in-
dica l’urgenza di una lettura e conoscenza 
del carisma come fondamento della nostra 
consacrazione:
La rilettura fondazionale non poteva esse-
re semplicemente uno studio, più o meno 
scientifico, delle fonti, ma un discernimen-
to spirituale fatto da discepoli impegnati dal 
di dentro nella stessa esperienza vocazio-
nale… Il ritorno alle fonti non doveva esse-
re una passeggiata archeologica attraverso 
documenti antichi, ma la rivisitazione dei 
momenti di fondazione e del cuore del Fon-
datore, nella sua esperienza originale di di-
scepolo del Signore…. Quanto più chiara è la 
propria identità di consacrati, tanto più esi-
gente è la ricerca di una dinamica aggiorna-
ta del carisma.
Il discepolato, la consacrazione e la missio-
ne esigono la conoscenza aggiornata e di-
namica del carisma. È l’invito del Signore 
Gesù. È la chiamata che ci rivolgono i gio-
vani oggi.

21	  E. Viganò, ACG 352, Come rileggere oggi il cari-
sma del Fondatore.
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